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distributivi, favorendo l’identificazione dei prodotti italiani di qualità e 
provenienza certificata. Assicurare la corretta informazione del 
consumatore attraverso chiare informazioni in etichetta. 

Rafforzare lo strumento dei contratti di filiera, promuovendo nuove 
modalità di organizzazione per l’aggregazione dell’offerta e la 
programmazione di interventi sul mercato. Promuovere politiche di 
sostegno alle imprese agroalimentari con efficaci strumenti finanziari e 
creditizi ed avviare misure per l’attivazione di nuovi canali commerciali. 

Dare impulso alla ripresa economica ed intervenire su quei fattori in 
grado di elevare il grado di competitività del settore agricolo, anche 
attraverso la prosecuzione dell’opera di semplificazione e sistemazione 
normativa, a partire dal settore vitivinicolo, e di razionalizzazione degli 
interventi pubblici, anche attraverso la riorganizzazione degli enti 
controllati e vigilati. 

Dare piena attuazione alla programmazione delle risorse del Fondo 
Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca (FEAMP) 2014-2020. 
Rafforzare le azioni dirette alla cooperazione e all'associazionismo, al 
fine di sostenere le azioni di sviluppo della concorrenza e della 
competitività delle imprese di pesca nazionali singole e associate, 
nonché per il sostegno all'occupazione nel settore e l’attuazione delle 
norme internazionali con particolare riguardo alla materia del controllo. 

Accelerare e facilitare l’attuazione, a livello nazionale, della riforma 
della Politica Agricola Comune 2014-2020, per l’assegnazione e 
l’attivazione dei diritti all’aiuto ottenuti nell'ambito del regime di 
pagamento unico a norma del regolamento (UE) 1307/2013 e per le 
azioni dello sviluppo rurale di cui al regolamento (UE) n. 1305/2013. 
Adeguare la politica di gestione del rischio ai nuovi orientamenti sugli 
aiuti di Stato sfruttandone le opportunità. Salvaguardare la biodiversità 
delle specie e razze di interesse zootecnico anche a rischio di 
estinzione. Promuovere lo sviluppo, l’occupazione, la competitività e la 
qualità nel settore agricolo, agroalimentare, ippico e della pesca, la 
tracciabilità dei prodotti italiani e la crescita del Made in Italy nel 
mondo, favorendo la propensione all’export e l’internazionalizzazione 
delle imprese. 

Misure di rilancio del settore lattiero-caseario, misure di gestione del 

rischio attuabili attraverso la normativa secondaria entro il 2015.  

Attuazione della PAC dicembre 2015.  

Riforma della legge n. 30 del 1991 e del decreto legislativo n. 102 del 

2004 ed esercizio delle deleghe in tema di semplificazione normativa e 

riordino degli enti in relazione ai tempi di effettiva approvazione del 

disegno di legge collegato in materia di agricoltura. 

I.14 LA STRATEGIA: POLITICA DI COESIONE, MEZZOGIORNO E 
COMPETITIVITA’ DEI TERRITORI  

Per innescare un percorso di sviluppo duraturo nel Mezzogiorno e sostenere la 
ripresa dell’intero Paese, la spesa pubblica per investimenti riveste un’importanza 
fondamentale. In un contesto di progressiva contrazione di tale componente, 
specialmente al Sud, la politica di coesione è divenuta una fonte di finanziamento 
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quasi esclusiva della spesa di investimento. I Fondi strutturali europei, unitamente 
al Fondo per lo sviluppo e la coesione, dovranno quindi essere utilizzati in maniera 
sempre più efficace per sostenere la creazione di un contesto più adeguato di 
sviluppo produttivo, orientato all’innovazione e ad elevare gli standard di vita nei 
territori, migliorando la qualità dei servizi a cittadini e imprese, realizzando 
infrastrutture più efficienti, tutelando e valorizzando il vasto e diversificato 
patrimonio naturale e culturale del Mezzogiorno e del Paese. Per il perseguimento 
di tali obiettivi, nel 2015 si completerà la programmazione 2007-2013, si avvierà 
l’implementazione dell’Accordo di Partenariato 2014-2020 che mette a 
disposizione ingenti risorse (31 miliardi di fondi strutturali FESR e FSE, cui si 
aggiungono 20 miliardi di cofinanziamento nazionale) e partirà la programmazione 
2014-2020 del Fondo per lo sviluppo e la coesione8 (50 miliardi, di cui 40 già 
disponibili). Nel rispetto delle regole europee, pre-condizione per l’attuazione 
efficace dell’ampio programma di spesa sostenuto dai fondi strutturali è la 
possibilità di utilizzare gli spazi di flessibilità nell’applicazione del Patto di 
Stabilità e Crescita. Grande attenzione sarà data al rafforzamento della capacità 
amministrativa nella gestione dei fondi europei e, più in generale, alla qualità 
della spesa complessiva sostenuta dalla politica di coesione attraverso una 
programmazione più orientata ai risultati, la definizione delle linee di 
pianificazione strategica negli ambiti rilevanti per lo sviluppo del Paese e del 
Mezzogiorno e un presidio più attento sull’attuazione, grazie all’entrata a regime 
dell’Agenzia per la Coesione territoriale. Nella strategia complessiva 
particolarmente rilevante è il focus sulla competitività territoriale sostenibile, con 
particolare riferimento alle aree interne del Paese, contrastandone il declino 
demografico, e alla valorizzazione delle città nella loro funzione di poli di 
sviluppo. 

 

 
RILANCIARE GLI INVESTIMENTI ATTRAVERSO UNA SPESA DI QUALITA’ 
DEI FONDI COMUNITARI E NAZIONALI DELLA POLITICA DI COESIONE 

Proseguire nell’azione di sostegno all’accelerazione della 
rendicontazione della spesa dei fondi strutturali, completando la 
programmazione 2007-2013 entro il 31 dicembre 2015 con ogni 
sforzo necessario a massimizzare la capacità di spesa delle autorità di 
gestione nazionali e regionali, accompagnandole nella rimozione delle 
criticità e dei colli di bottiglia che rallentano l’attuazione, per migliorare 
efficacia e qualità degli investimenti. Mettere a punto il presidio di 
facilitazione e accompagnamento all’attuazione e di monitoraggio 
rappresentato dall’Agenzia per la coesione territoriale, nell’ambito del 
nuovo assetto istituzionale di governo dei fondi, e dare impulso 
all’azione del Dipartimento dedicato presso la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, cui sono state ricondotte le funzioni di programmazione e 
coordinamento dei programmi e interventi della politica di coesione. 
Considerata l’elevata concentrazione di spesa da rendicontare nel 
2015 a valere sulla programmazione 2007-2013 dei fondi strutturali 
europei (di cui circa lo 0,3 per cento del PIL di cofinanziamento 
nazionale), utilizzare tutti gli spazi di flessibilità possibili 
nell’applicazione del Patto di Stabilità e Crescita per consentire i 

 
8 Attuativo dell’articolo 119, comma 5, della Costituzione. 
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pagamenti della quota di cofinanziamento nazionale. Far partire 
l’implementazione del piano di investimenti previsto dall’Accordo di 
Partenariato 2014-2020, accompagnando il negoziato con la 
Commissione Europea sui programmi operativi non ancora approvati e 
supportando l’avvio dei programmi già adottati. Porre le basi per 
perseguire i risultati attesi individuati nell’Accordo in termini di 
espansione e modernizzazione del sistema produttivo, anche nella 
direzione delle specializzazioni intelligenti indicate quali traiettorie di 
sviluppo del Paese e del Mezzogiorno, aumento delle opportunità 
occupazionali per i soggetti più vulnerabili, miglioramento degli 
standard di alcuni servizi essenziali (inclusa la scuola, i servizi di cura 
per bambini e anziani e l’assistenza alle famiglie e agli individui con 
maggiore disagio sociale), modernizzazione delle infrastrutture 
strategiche per la crescita (incluse le reti digitali a banda ultra larga e 
le reti di trasporto), tutela dell’ambiente e valorizzazione del patrimonio 
culturale. Qualificare la pubblica amministrazione a servizio degli 
interventi di sviluppo e presidiare l’attuazione dei Piani di 
Rafforzamento Amministrativo per migliorare la capacità di 
programmazione e gestione dei fondi aggiuntivi. Definire gli indirizzi di 
impiego delle risorse del Fondo Sviluppo e Coesione 2014-2020 
attraverso l’indicazione delle linee strategiche nazionali e attivare un 
piano stralcio per il tempestivo avvio di interventi di più rapida 
cantierabilità.  

Utilizzare le risorse comunitarie e nazionali disponibili per rilanciare la 
competitività del sistema Italia e dei suoi territori, promuovere 
occupazione e coesione sociale, rafforzare la capacità amministrativa a 
garanzia di un efficace impiego dei fondi. 

2015  

 
Il PNR 2014 e l’Accordo di Partenariato 2014-2020 adottato dalla Commissione 

europea il 29 ottobre 2014 hanno dato l’avvio alla Strategia nazionale per le aree 
interne del Paese. Si tratta di aree che, pur avendo forti potenzialità di sviluppo, 
si caratterizzano per la lontananza dai centri che offrono un sistema completo di 
servizi di base (scuola, salute, mobilità) e che sono interessate da fenomeni di 
declino demografico, invecchiamento della popolazione e depauperamento del 
territorio. Queste aree interessano oltre il sessanta per cento del territorio 
nazionale, di cui il 30,6 per cento è lontano più di 40 minuti (aree periferiche e 
ultra periferiche) e ospita una popolazione pari al 7,6 per cento della popolazione 
italiana. Per invertire queste tendenze, si interviene su due fronti: da un lato, 
promuovendo le condizioni di mercato nei punti di forza di questi territori, 
riconducibili alla presenza di produzioni agroalimentari specializzate, al 
patrimonio culturale e naturale, all’energia, al turismo, al ‘saper fare’ locale; 
dall’altro, riequilibrando l’offerta di servizi pubblici fondamentali: scuola, servizi 
sanitari, servizi di mobilità e connessione digitale. L’attuazione della strategia è 
sostenuta combinando tutti i fondi europei disponibili (FESR, FSE, FEASR), per il 
cofinanziamento di progetti di sviluppo locale, e le risorse nazionali previste 
appositamente dalle Leggi di Stabilità 2014 e 2015 (180 milioni nel complesso), 
per recuperare il deficit di cittadinanza. Attraverso una selezione pubblica 
condotta con il coinvolgimento di tutti i Ministeri responsabili, d’intesa con le 
Regioni, sono state individuate 55 aree progetto in 16 Regioni e una Provincia 
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autonoma, con una dimensione media di circa 30.000 abitanti, con severi 
fenomeni di declino demografico (-4,3 per cento tra il 2001 e il 2011) e di 
invecchiamento (oltre il 25 per cento della popolazione supera i 65 anni di età). 
Tra queste aree è in corso l’individuazione di 23 aree prototipo su cui avviare la 
Strategia nel corso del 2015. La selezione delle aree tiene conto degli indicatori 
demografici, economici, sociali e ambientali, dei dati di offerta dei servizi di 
base, dell’esistenza di una visione di sviluppo a medio termine, e della capacità 
progettuale dell’area, con particolare attenzione alla capacità dei Comuni di 
sviluppare gestioni associate di funzioni e servizi fondamentali.  

 

 
IL RILANCIO DELLE AREE INTERNE DEL PAESE: MERCATO E CITTADINANZA 

Partendo dalle 55 aree progetto selezionate, completare 
l’individuazione delle aree prototipo su cui avviare la Strategia nel 
corso del 2015. Definire interventi mirati attraverso la sottoscrizione 
da parte dei Ministeri coinvolti, delle Regioni e degli Enti Locali degli 
Accordi di Programma Quadro che disciplineranno la fase attuativa. 
Completare la definizione degli atti di programmazione regionale per 
indirizzare i fondi europei disponibili, opportunamente integrati, su 
progetti di sviluppo locale che valorizzino il patrimonio naturale, 
culturale, di saper fare e produttivo di queste aree. Attuare, per mezzo 
della Strategia per le aree interne, riforme nazionali fondamentali nei 
settori della sanità (Patto Salute) e dell’istruzione (La Buona Scuola), 
adattandole alle specificità di questi territori e sperimentando 
interventi concordati con le comunità. Avviare nelle aree prototipo un 
confronto aperto con il territorio per sviluppare un’idea guida di 
sviluppo attorno a cui costruire interventi coordinati e coerenti, anche 
dando impulso ai centri di competenza e ai soggetti innovativi presenti 
nell’area. Concentrare quindi le risorse finanziarie disponibili nelle aree 
dove maggiori sono i bisogni e le opportunità di sviluppo attraverso un 
processo trasparente e informato di selezione delle aree stesse e 
procedendo attraverso sperimentazioni. Realizzare un monitoraggio 
sistematico e aperto delle iniziative finanziate individuando risultati 
attesi con riferimento agli obiettivi della Strategia, misurabili attraverso 
appropriati indicatori. Promuovere un coordinamento efficace dei 
diversi livelli di governo coinvolti. 

Invertire le attuali tendenze demografiche delle aree interne del Paese, 
valorizzandone le potenzialità di sviluppo, adeguando l’offerta dei 
servizi essenziali ai bisogni dei residenti e adattando riforme nazionali 
di settore alle specificità di tali aree.  

Entro il 30 settembre 2015 sottoscrizione degli Accordi di Programma 
Quadro. 2015 per l’avvio dell’attuazione della Strategia nelle aree 
prototipo. 
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III. UTILIZZO DEI FONDI STRUTTURALI 

 
Scheda n. 68 

La Strategia nazionale per le aree interne: stato 
dell’arte  

Nel corso del 2014 la Strategia nazionale per le aree interne è divenuta operativa e ha 

coinvolto centinaia di amministrazioni comunali in tutte le aree del Paese e i territori di oltre 

un milione e 600 mila cittadini. Obiettivo della Strategia è il rilancio di queste aree, 

contrastandone lo spopolamento, attraverso il riequilibrio dell’offerta dei servizi di base 

(scuola, salute, servizi di mobilità e connessione digitale) e la promozione dello sviluppo 

locale nei punti di forza di questi territori, rinvenibili nell’agroalimentare, nel patrimonio 

culturale, nel ‘saper fare’ locale, nel turismo e nell’energia.  

Partendo dalla mappatura, costruita in collaborazione con la Banca d’Italia e l’Istat, delle 

aree del Paese distanti dai centri di offerta di servizi essenziali di istruzione, salute e 

mobilità43, il Comitato nazionale aree interne44, ha individuato 55 aree-progetto in 16 Regioni 

e una Provincia autonoma. Si tratta di aree con una dimensione media di circa 30.000 

abitanti, severi fenomeni di declino demografico (-4,3 per cento tra il 2001 e il 2011) e di 

invecchiamento (oltre il 25 per cento della popolazione supera i 65 anni di età). La selezioni 

delle aree è avvenuta attraverso un’istruttoria pubblica, fondata su una fase di diagnosi dello 

stato economico, sociale, demografico e ambientale delle aree candidate e della qualità dei 

servizi di base, nonché su incontri sul campo (focus group) aperti a tutti gli stakeholders delle 

comunità locali. La selezione ha tenuto altresì conto dell’esistenza di una visione di sviluppo 

a medio termine, della capacità progettuale delle aree e della capacità dei Comuni di 

sviluppare gestioni associate di funzioni e servizi fondamentali. Tra le 55 aree progetto 

selezionate è in corso l’individuazione di 23 aree pilota su cui avviare la Strategia nel corso 

del 2015.  

Le risorse disponibili per l’attuazione della Strategia provengono dal bilancio nazionale (180 

milioni di euro assegnati complessivamente dalla Leggi di Stabilità 2014 e 2015) e dai Fondi 

strutturali e di investimento europei (FESR, FSE, FEASR), che si rendono disponibili attraverso 

gli atti di programmazione regionali, a seguito dell’adozione dell’Accordo di Partenariato 

2014-2020 (avvenuta il 29 ottobre 2014). A queste risorse potranno aggiungersi altre risorse 

nazionali (FSC) o di fonte regionale. 

In particolare, la Strategia ha scelto di affidare alle risorse nazionali gli interventi volti a 

riequilibrare l’offerta dei servizi di base in materia di scuola, salute e mobilità, la cui gestione 

è demandata ai livelli di governo e ai soggetti istituzionali ordinariamente responsabili per 

quei servizi. Il fine è dare a tali interventi carattere non straordinario, trasformandoli a medio 

termine in interventi permanenti. L’attenzione ai tre servizi di base - e l’impegno congiunto di 

Regioni e Ministeri - hanno consentito, durante la fase di selezione, di predisporre per i servizi 

di scuola e salute una batteria di indicatori molto puntuale, che costituiranno l’ossatura degli 

‘indicatori di risultato’ che ogni area-progetto dovrà adottare. E’ stato, inoltre, possibile 

individuare un insieme molto chiaro di fabbisogni relativi ai tre servizi di base e predisporre, 

per i servizi di scuola e salute, da parte dei Ministeri competenti, le linee guida per definire gli 

interventi. Ciò permetterà di sperimentare misure di riequilibrio dell’offerta di tali servizi 

concordate con le comunità e di adattare in maniera mirata, nelle aree interne, importanti 

riforme nazionali (il Patto per salute 2014-2016 e La Buona Scuola). Simili riflessioni sono in 

corso per i servizi di mobilità, con la collaborazione del Ministero delle Infrastrutture e di 

Ferrovie dello Stato.  

 
43 Rispetto ai Poli, le Aree interne sono definite come segue: Aree di Cintura fino a 20 minuti di 

percorrenza in automobile; Aree Intermedie fino a 40 minuti di percorrenza in automobile; Aree periferiche fino 
a 75 minuti di percorrenza in automobile; Aree Ultraperiferiche oltre i 75 minuti di percorrenza in automobile. 

44 Composto da tutti i Ministeri interessati dalla Strategia e coordinato dal Dipartimento per le politiche di 
coesione. 
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FIGURA.  LE AREE PROGETTO IN CORSO DI SELEZIONE 
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Nella seduta del 28 gennaio 2015, il CIPE ha deliberato l’assegnazione di risorse per 

ciascuna delle 23 area-progetto pilota, a valere sui primi 90 milioni di euro, da ripartire per gli 

interventi su scuola, salute e mobilità, in relazione alla Strategia di area proposta, adottata 

dalla Regione e approvata dal Comitato nazionale aree interne. Il CIPE ha, altresì, individuato 

nell’Accordo di Programma Quadro (APQ) lo strumento attuativo, la cui sottoscrizione dovrà 

avvenire entro il 30 settembre 2015.  

Le risorse comunitarie (FESR, FSE, FEASR) destinate a ciascuna area saranno invece 

indirizzate su progetti integrati di sviluppo locale, che ne valorizzino le rispettive potenzialità. 

Gli interventi sui servizi, assieme agli investimenti, concorreranno allo sviluppo di filiere 

cognitive capaci di innescare il cambiamento necessario. La decisione di selezione dell’area - 

assunta dalla Regione o Provincia autonoma a seguito dell’istruttoria - corrisponde 

all’impegno a destinare a tali aree-progetto risorse adeguate a valere sui fondi comunitari, 

adottando e/o completando opportunamente i programmi operativi di riferimento e 

predisponendone i conseguenti atti attuativi.  

Molto importante, nella selezione delle aree, è il criterio dell’associazionismo. I Comuni di 

ogni area-progetto dovranno realizzare forme appropriate di gestione associata di funzioni 

(fondamentali) e servizi quale prerequisito essenziale della strategia di sviluppo e, al 

momento dell’avvio della procedura di sottoscrizione dell’APQ attuativo, dovranno dimostrare 

di aver soddisfatto tale prerequisito. 

A ogni area progetto selezionata viene chiesto di elaborare una ‘Strategia d’area’, che 

contenga una visione di medio-lungo periodo delle tendenze in atto e di come si intende 

modificarle, attraverso l’individuazione di una idea-guida di sviluppo cui saranno associati 

risultati attesi, le azioni e i progetti che si intende mettere in atto, la tempistica e le capacità 

necessarie per realizzarli. 

 

 
Scheda n. 69 

I tempi e l’andamento della spesa nella 
realizzazione delle opere pubbliche  

L’Unità di Verifica degli Investimenti Pubblici provvede all’analisi aggiornata dei tempi 

attuazione delle opere pubbliche, utilizzando i dati di oltre 35.000 opere (dal valore superiore 

a 100 miliardi di euro). Si tratta di dati relativi agli interventi ricompresi nella 

programmazione dei Fondi Strutturali 2007-2013 e quelli finanziati dal Fondo Sviluppo e 

Coesione nel periodo che va dal 1999 ad oggi,.  

Ciò consente di evidenziare l’arco temporale necessario per progettare, affidare (procedure 

di selezione) e realizzare (compresi i tempi delle procedure autorizzative, concessorie, ecc.) 

un’infrastruttura pubblica. Le informazioni esaminate partono dagli interventi finanziati dalle 

politiche di coesione ma le complessive analisi sono estendibili all’intero paese, tenuto conto 

dei numerosi interventi finanziati con risorse ordinarie (molti di questi progetti sono inseriti 

negli Accordi di Programma Quadro). 

In media - guardando alle macro-aree del Paese - non vi sono differenze sostanziali nei tempi 

di attuazione delle opere finanziate con la politica di coesione: la media nazionale è pari a 

quattro anni e mezzo ed esiste una differenza di pochi mesi tra le aree Centro-Nord e Sud. La 

fase di progettazione risulta la parte preponderante dell’attuazione di un’opera ed è 

omogenea in termini di durata per tutto il Paese. La fase di affidamento dei lavori è 

generalmente pari a 6 mesi (0,5 anni), solo nel Sud i tempi si allungano seppure di poco 

(poco più di 7 mesi).  

Maggiori differenze tra aree si notano nella fase dei lavori, la più influenzata dalla 

composizione settoriale delle opere a livello territoriale. La durata della fase lavori nel Sud è 

pari a 1,3 anni mentre nel Centro-Nord è pari a 1,6, un dato influenzato dalla dimensione 

media più contenuta delle opere in termini di costo (2,5 milioni) rispetto al Centro-Nord (3,5 

milioni).  
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Il tempo di attuazione delle opere infrastrutturali cresce infatti progressivamente al crescere 

del valore economico dei progetti e la crescita riguarda indifferentemente le tre fasi 

procedurali considerate. In particolare, la fase di progettazione presenta durate medie 

variabili tra 2 e 6 anni, la fase di aggiudicazione dei lavori oscilla tra 5 e 16 mesi circa, 

mentre i tempi medi dei lavori variano tra 5 mesi a oltre 7 anni. 
 

FIGURA. TEMPI DI ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI INFRASTRUTTURALI PER CLASSI DI COSTO E 
FASI DI REALIZZAZIONE 
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Progettazione Affidamento Lavori


